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GLI ANTIDOTI AI VELENI
CONTRO LA DEMOCRAZIA
Scienze umane. Sono discipline che servono a sviluppare capacità critica, intelligenza filologica
e autonomia di giudizio, e a difendere e arricchire un prezioso patrimonio di valori e conoscenze
di Mauro Ceruti

democrazie liberali
e parlamentari incom
bono minacce esterne.
Ma incombono anche

minacce interne, imma
nenti al funzionamento

delle democrazie, sempre esposte al
rischio di patologie e disfunzioni. Ce
lo insegnava già un pensatore classico
come Alexis de Tocqueville, quando
vedeva sorgere queste disfunzioni
nella metamorfosi dei «principi» de
mocratici in «passioni»: la libertà che
da sentimento di responsabilità e del

limite diventa «licenza» di fare ogni
cosa; l'uguaglianza che diventa egua
litarismo con il suo strascico di invidia
e frustrazione di fronte alle differen
ze; l'autonomia personale che diventa
individualismo cinico.

Oggi, queste minacce si acui
scono sotto la pressione di alcuni fat
tori inediti: l'ipertrofica comunica
zione digitale e mediatica, una mon
dializzazione trainata solo dagli im
perativi del profitto e del progresso
tecnico, l'impotenza crescente di
fronte alla dimensione planetaria dei

problemi incombenti.
Da dove ripartire? Dall'educa

zione allo spirito critico: è quel che
suggerisce, con profondità di pensie
ro e limpida scrittura, Enzo Di Nuo
scio nella sua ultima meditazione fi
losofica, I geni invisibili della demo
crazia. L'autore esorta a prendersi cu
ra della democrazia, unica forma di
governo che abbia a cuore la «cura di
sé», lo sviluppo di una personalità
autonoma, responsabile, critica. E la
leva fondamentale che indica è costi
tuita dalle discipline umanistiche e
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dalle nuove scienze umane, così co
me si sono arricchite e articolate dal

l'Ottocento fino a oggi.
Ma Di Nuoscio evidenzia e stig

matizza questo paradosso: «La socie
tà dei nostri tempi, "liquida", tecnolo

gica, interculturale, multietnica, dalle
"identità multiple", cioè la società che
più di tutte avrebbe bisogno della for
mazione umanistica, è proprio quella
che la sta maggiormente penalizzan
do, nella infondata convinzione che
essa sia alternativa a quella scientifi
ca. Dopo che la tradizione umanistica
ha avuto un ruolo decisivo per la loro
affermazione, le liberaldemocrazie
dei nostri tempi si sono così ritrovate
nella pericolosa condizione di "con
sumare" più risorse umanistiche di
quelle che stanno producendo».

Lo studio della filosofia, della fi
lologia, della linguistica, della storia,
del diritto, della letteratura antica e
moderna, della cultura e delle lingue
classiche e moderne, è decisivo per
FANATISMO E

SCETTICISMO

IMPEDISCONO

UN SANO CONFRONTO
PER CERCARE

SOLUZIONI CONDIVISE

formare menti critiche, ammonisce Di
Nuoscio, e in particolare oggi, per po
ter comprendere e gestire i problemi
complessi dinanzi ai quali si trovano
i governi delle società democratiche.

Lo studio delle teorie filosofi
che è un antidoto a due veleni corro 
sivi della democrazia: il fanatismo e

lo scetticismo. Passare in rassegna la
pluralità dei punti vista espressi, nel
la storia della filosofia, sui problemi
vitali, morali, esistenziali, conosciti
vi, educa a un'attitudine fondamen
tale per il cittadino democratico:
avanzare liberamente soluzioni ai

problemi, da sottoporre alla libera
discussione. La disponibilità al con

fronto e alla critica, alla cooperazio
ne nella soluzione dei problemi, si

rafforza con la consapevolezza della
fallibilità della conoscenza, dellare
latività delle scelte etiche e del prin
cipio della difesa della persona uma
na: i "geni invisibili" della democra
zia, secondo Di Nuoscio, senza i quali
si materializzano i "demoni visibili"

dei suoi nemici. Il "pensiero filosofi
co" si rivela congeniale alla demo
crazia e aH'esercizio di ricerca ine
sauribile della verità che sottintende.
E in questo, come ci ricorda l'autore
ricollegandosi alla riflessione di Lui
gi Pareyson, si contrappone al "pen
siero ideologico", che, partendo dal
monopolio della verità e dall'uso
strumentale della ragione, finisce
inevitabilmente per entrare in con
flitto con la democrazia.

Ma è tutto lo spettro delle scien
ze umane a dare un contributo per
corroborare altre condizioni decisive

per la fisiologia delle società demo
cratiche. La filologia promuove la ca
pacità critica di comprendere il senso
di un qualsiasi "testo" (scritto, orale,
audiovisivo, per immagini) e l'attitu
dine interpretativa, senza le quali di
venta impossibile esercitare il giudi
zio critico e, in questo modo, parteci
pare al "governo dell'opinione" (se
condo la nota definizione di
democrazia suggerita da Giovanni
Sartori). L'insegnamento della storia
può temperare le eccessive aspettati
ve che la stessa democrazia genera,
ridurre l'insoddisfazione e la frustra
zione per la modesta o lenta "reattivi
tà" delle istituzioni democratiche e far
riconoscere e apprezzare il cammino
faticoso compiuto per approdare alle
conquiste civilie sociali del presente.
Come osserva l'autore, "il rischio che
si corre, e di cui oggi in Europa si ha
qualcosa di più di una avvisaglia, è
quello che si produca un 'paradosso
delle aspettative' che induca a com

mettere il grave errore di identificare

la democrazia con i suoi difetti, con
fondendo i princìpi e le istituzioni de
mocratiche con i mali del tempo pre
sente (crisi economica, disuguaglian
ze, degenerazioni dei partiti, corru
zione, inettitudine della classe
politica, insicurezza, disoccupazio
ne); mali di cui la democrazia, non so
lo non è responsabile, ma rappresen
ta addirittura il mezzo per ridurne il
più possibile gli effetti negativi". Così,
le scienze storicosociali mettono in

guardia sui possibili "effetti perversi"
delle nostre buone intenzioni e dei

buoni programmi, sui limiti di un'eti
ca delle intenzioni non associata a

un'etica della responsabilità. Aiutano
a stabilire un'adeguata "alleanza" tra
la democrazia e l'economia di merca

to; a evitare la trappola del "capro
espiatorio" e la scorciatoia della dele
ga a capi carismatici, a non cedere alle
semplificazioni complottiste e cospi
razioniste, a imparare a vivere conia
complessità. Sfida chiave, quest'ulti
ma, per l'educazione politica demo
cratica, alla cui urgenza richiamava
già Ralph Dahrendorf, subito dopo la
caduta del Muro di Berlino.

La democrazia è oggi chiamata
a un appuntamento decisivo: racco
gliere con successo la sfida della glo
balizzazione, delle nuove tecnologie
e delle nuove forme di comunicazio
ne. Ci riuscirà? Dipende in modo de
cisivo, ci insegna Di Nuoscio, da co
me sapremo tenere in vita e rilancia
re nel nostro sistema formativo il pa
trimonio inestimabile dei nostri

"saperi umanistici".
RIPRODUZIONE RISERVATA

I geni invisibili della democra
zia. La cultura umanistica come

presidio di libertà

Enzo Di Nuoscio

Mondadori, pagg. 160, € 12
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